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INTRODUZIONE 

Negli ultimi anni il Mediterraneo è diventato sempre più un simbolo delle migrazioni. Sullo sfon-

do delle morti in mare, della ‚crisi dei rifugiati‛, del terrorismo e dei diversi dispositivi di controllo 

messi in atto, i media e la politica, in modo più o meno emergenziale, lo hanno rappresentato come un 

confine allo stesso tempo fragile e invalicabile (De Genova, 2013). Anche la crisi economica che ha at-

traversato in particolare il sud dell’Europa nell’ultimo decennio, le geometrie variabili delle frontiere e 

gli scossoni geopolitici della sponda meridionale del Mediterraneo, hanno intensificato una conver-

genza trans-scalare delle politiche, delle azioni e delle rappresentazioni dell’Occidente che hanno in-

trappolato la questione dei migranti con retoriche mirate alla costruzione di spazi omogenei segnati 

da una linea di confine netta tra il noi e l’altro (Vaughan-Williams, 2015). Questo appiattimento del 

nesso tra confini e migrazioni ha impedito di svelare e mettere in primo piano la complessità dello 

spazio di frontiera mediterraneo (Bechev, Nicolaidis, 2010). L’inasprimento del regime di controllo 

della mobilità e la tensione crescente interna all’Unione hanno avuto forti ripercussioni 

sull’articolazione del discorso relativo alle frontiere e al loro attraversamento (Casaglia, Laine, 2017), 

che riteniamo vada adeguatamente contrastato con un discorso anti-egemonico che riconosca la com-

plessità dello spazio Mediterraneo in chiave genealogica e postcoloniale (Proglio, 2016).  

In questo quadro, la sessione si è proposta l’obiettivo di andare oltre la metafora della line in the 

sand alla quale troppo spesso il Mediterraneo è ridotto, essenzializzato a netto e perentorio confine 

geo-razziale (Parker, Vaughan-Williams, 2012). Al contrario, si è voluto interpretare lo spazio di con-

fine mediterraneo come fenomeno storico e sociale capace di assumere forme e modalità operative di-

verse nel tempo e nello spazio, e di imporsi come ‘luogo’ relazionale indipendente dalle tradizionali 

coordinate spazio-temporali di fissità e continuità dei limiti territoriali degli stati (Bialasiewicz et al., 

2009; Cuttitta, 2007; Scott et al., 2017). È in questo spazio che si gioca il tema dell’umanità liquidabile, 

la questione dell’umanizzazione o della disumanizzazione dell’Europa.  

La sessione si è articolata in quattro momenti distinti, che hanno consentito di affrontare questo in-

sieme di tematiche focalizzandosi su aspetti diversi:  

- La prima sotto-sessione è stata dedicata al tema Ripensare il Mediterraneo come borderscape. Sfide 

metodologiche per la geografia e oltre la geografia. L’obiettivo della discussione è stato raccontare la 

complessità del Mediterraneo attraverso una riflessione sul concetto di borderscape e 

sull’approccio del borderscaping (Rajaram e Grundy-Warr, 2007; Brambilla, 2015; Brambilla et 

al., 2016; Celata, Coletti, 2017). Tale approccio invita a problematizzare il nesso tra estetica e 

politica (Schimanski, Wolfe, 2017), attraverso il legame che esso intrattiene con la territorialità 

(Turco, 2010), mettendo in discussione la rappresentazione dominante del Mediterraneo e 
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consentendo l’emergere di geografie politiche mediterranee alternative (Chambers, 2008; 

Giaccaria, Minca, 2011). La sessione ha ospitato contributi multidisciplinari, che hanno esplo-

rato aspetti quali lo spazio geopolitico mediterraneo, le connessioni e sovrapposizioni storico-

geografiche della frontiera euro-africana (Gaibazzi, Bellagamba, Dünnwald, 2017), il nesso tra 

estetica e politica e le relazioni quotidiane dentro e attraverso la frontiera (Brambilla, 2016). 

- La seconda sotto-sessione è stata dedicata al tema Il Mediterraneo come frontiera delocalizzata: 

esternalizzazione e internalizzazione della gestione delle migrazioni. La discussione ha preso le mos-

se dalla constatazione del fatto che i controlli migratori si svolgono sempre più esternalizzan-

do (in acque internazionali o nei paesi di origine e transito) e internalizzando (nei paesi di de-

stinazione) la frontiera (Casas-Cortés et al., 2012; Cuttitta, 2017; Zaiotti, 2016). Alla delocalizza-

zione della frontiera mediterranea contribuiscono diversi attori (UE; stati; organizzazioni in-

ternazionali, intergovernative e non governative; industrie private) e diverse logiche (esclu-

sione, inclusione differenziale, depoliticizzazione, etc.) e retoriche (securitaria, umanitaria, etc.) 

(Geiger, Pécoud, 2013; Mezzadra, Neilson, 2014; Pécoud, 2015; Walters, 2011). In questo qua-

dro, obiettivo della sessione è stato quello di porre l’attenzione sui processi di delocalizzazione 

del confine mediterraneo in materia di controllo e gestione delle migrazioni. A questo fine, la 

sessione ha ospitato una discussione incentrata sui concetti di delocalizzazione, esternalizza-

zione, internalizzazione, extraterritorializzazione e sui ruoli di – e le relazioni tra – attori, poli-

tiche, pratiche, discorsi, logiche e regimi giuridici. 

- La terza sotto-sessione, E l’Europa disumanizzò se stessa. Appello alle geografie mediterranee militan-

ti, ha offerto uno spazio di dialogo per ripensare criticamente il Mediterraneo, con l’obiettivo 

di produrre un discorso contro-egemonico e critico uscendo così dalle ‚gabbie‛ retoriche im-

poste dagli stati-nazione e dell’UE sul tema delle migrazioni. La sessione ha offerto uno spazio 

all’interno del quale provare a rispondere a domande come: Può il sapere geografico sottrarsi 

al cerchio della frontiera? Quale gerarchia dell'umano è sottesa alle politiche e alle retoriche 

delle migrazioni? Può il discorso sui migranti sottrarsi tanto alla violenza della criminalizza-

zione quanto alla solidarietà dell'umanitarismo? La sessione ha inoltre offerto uno spazio per 

la presentazione e discussione del manifesto E l’Europa disumanizzò se stessa, che chiude la re-

stituzione della sessione data dai contributi presentati in questo volume. 

- Infine, la quarta sotto-sessione ha ospitato la proiezione e discussione del film documentario 

Houdoud Al Bahr | I Confini del Mare. Mazara – Mahdia (Italia, 2015, 60’), realizzato su ideazione 

di Chiara Brambilla, per la regia di Chiara Brambilla e Sergio Visinoni come risultato dalla ri-

flessione concettuale e dalla ricerca etnografica condotta dal Centro di Ricerca sulla Comples-

sità (Ce.R.Co.) dell’Università degli Studi di Bergamo nell’ambito del Progetto 7^ Programma 

Quadro per la ricerca dell’Unione Europea EUBORDERSCAPES (2012-2016). Il documentario 

si propone di incoraggiare una possibile decostruzione della discorsività estetico-politica do-

minante attraverso una ‚politicizzazione dell’estetica‛ (Rancière, 2009) che prende forma anzi-

tutto in una rilettura dei regimi confinari e migratori come spazio politico e sociale dinamico e 

conflittuale, composto di una pluralità di attori, discorsi, pratiche, norme e interessi, restituen-

do così spessore storico e geograficità al Mediterraneo. Guardando al nesso euro/africano tra 

confini e migrazioni nel Mediterraneo, Houdoud al bahr offre una coreografia alternativa e 

‚multi-situata‛ della zona di frontiera tra Italia e Tunisia. Adottando tale approccio multi-

situato, il film prova a raccontare la complessità di questo spazio di frontiera euro/africano 

come mobile e relazionale, come spazio fluido attraversato da una molteplicità di negoziazio-

ni, rivendicazioni e contro-rivendicazioni socio-culturali, politiche ed economiche, attualizzate 

a livello della pratica quotidiana. Per tale via, il documentario descrive come l’Europa medi-

terranea e il Nord Africa siano coinvolti in strati multipli di competizione e integrazione attra-

verso le storie delle esperienze coloniali e migratorie, così come attraverso la formazione di 
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comunità transnazionali. Particolare enfasi è posta sul bisogno di ‚umanizzare‛ la zona di 

frontiera, riservando specifica attenzione alle esperienze che la abitano e la attraversano. Alla 

luce di ciò, Houdoud al bahr intende descrivere come le esperienze ‚pluritopiche‛ e ‚pluriversa-

li‛ dei confini si scontrino, spesso, con le assunzioni della teoria geopolitica e con le rappresen-

tazioni mass-mediatiche dominanti; mostrando al contempo come la retorica e le politiche dei 

confini impattano, confliggono e sono in una relazione dinamica con la vita quotidiana, come 

queste retoriche e politiche sono esperite, vissute e interpretate da chi abita la frontiera ita-

lo/tunisina. Il film dedica particolare attenzione alla parte di ricerca svolta con i bambini e i ra-

gazzi che vivono a Mazara del Vallo (Sicilia), le cui famiglie sono originarie della vicina Tuni-

sia, per cogliere le loro percezioni, esperienze, rappresentazioni e immaginazioni caleidosco-

piche dello spazio di frontiera italo/tunisino. Sono stati impiegati diversi metodi della ricerca 

qualitativa: l’auto-fotografia, il video, il disegno, la foto-elicitazione, le mappe partecipative e 

la contro-cartografia, le passeggiate a piedi, lo shadowing. I punti di vista dei bambini e dei ra-

gazzi sono stati incorporati in un più ampio lavoro etnografico, che ha coinvolto anche altre 

tipologie di attori su entrambi i lati della frontiera e principalmente con attenzione ai border-

scape urbani di Mazara del Vallo, in Italia, e di Mahdia, in Tunisia. 

I contributi presentati offrono alcuni importanti spunti di riflessione in merito alle questioni solle-

vate e discusse nell’ambito della sessione.  

Il primo contributo, a cura di Alessandra Bonazzi, si interroga criticamente su cosa sia il Mediter-

raneo, interpretandolo come piegatura e ‚interferenza‛ tra Europa e libero scambio, Europa e Colonial 

present, Europa e modello fortezza, e ipotizzando una possibile replica. 

Il secondo contributo, a cura di Caterina Maria Coletti e Cristina Da Milano, riflette sul ruolo 

dell’Unione Europea nel sostenere la narrazione del Mediterraneo e dell’Europa come spazi da sem-

pre condivisi, attraverso un focus sul patrimonio culturale mediterraneo, come strumento per contra-

stare l’attuale percezione di alterità tra le due sponde e l’emergere di nuovi nazionalismi. 

Il terzo contributo, a cura di Giulio Querini e Silvia Granata, si concentra sull’isola di Stampalia, si-

tuata nel mare Egeo tra Turchia e Grecia, come ‚caso studio‛ sulla resilienza culturale e sociale di una 

piccola comunità di frontiera. Il contributo esplora le recenti tendenze dell’Unione Europea di consi-

derare le isole come potenziale non sfruttato, e laboratori di sperimentazione e innovazione da proiet-

tare oltre la frontiera.  

Il quarto contributo infine, a cura di Giulia de Spuches, Vincenzo Guarrasi, Chiara Giubilaro, Mar-

co Picone, Laura Lo Presti e Francesca Genduso, consiste nella presentazione del Manifesto ‚E 

l’Europa disumanizzò se stessa‛, in italiano e inglese: una call for action che mira a riflettere sullo status 

quo della questione mediterranea e ad adottare un posizionamento resistente alle retoriche sia degli 

stati-nazione sia dell’Unione Europea.  
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ALESSANDRA BONAZZI1 

LA PIEGA DEL MEDITERRANEO 

I diritti dell’uomo 

non ci faranno benedire 

il capitalismo 

 

Gilles Deleuze, Félix Guattari, Che cos’è la filosofia? 

 

 

1. Il “segno di valore” del Mediterraneo 

 

Se una citazione in apertura funziona come una rampa di lancio per ciò che verrà dopo, anticipan-

do e declinando ogni successivo discorso (Olsson, 1991), sono allora tre quelle che intendo proporre 

dal Capitale. 1) «La circolazione delle merci è il punto di partenza del capitale»; 2) «Benché i primordi 

della produzione capitalistica s’incontrino sporadicamente, in alcune città del Mediterraneo, già nei 

secoli XIV e XV, l’era capitalistica data soltanto dal secolo XVI»; 3) «Il processo di scambio delle merci, 

lo sviluppo della merce crea la forma entro la quale possono muoversi. È questo in genere il metodo 

con cui le contraddizioni reali si risolvono» (Marx, 2009, Libro primo, pp. 237, 899, 237). La prima cita-

zione indica nella circolazione il presupposto originario del capitale, la seconda segnala il Mediterra-

neo come eccezione cronologica a tale presupposto, la terza rimanda a un piano funzionale al proces-

so stesso.  

Partire da qui, significa collocarsi sulla stessa linea di tangenza che Cesare Casarino individua non 

appena formula una domanda ormai logora (What is literary criticism?) e ne dà una risposta secondo i 

termini di quella più famosa di Deleuze e Guattari (Qu’est-ce que la philosophie?). Per Casarino si tratta 

di misurare l’interferenza del capitale nella moderna costruzione del rapporto tra mare e valore, per 

rilevarne i ‚concetti‛ e i ‚piani‛ che hanno dato forma alla narrativa del moderno spazio oceanico 

(Casarino, 2002b, p. XIII). La misurazione e il rilevamento dipendono da una cruciale lettura dei testi 

che ha come elemento strategico la cifra del ‚come se‛. Cifra che si caratterizza secondo i modi 

dell’interferenza – etimologicamente colpire, ferire, sovrapporsi. Ed è una simile strategia che consen-

te di fare i conti con «the outside of the history of modernity *<+. If the history of modernity is above 

all the history of capitalism, any thought of resistance to such history is above all thought of resistance 

to capital. To resist capital is to dare to think its outside» (Casarino, 2002b, p. XXI). La lezione è molto 

chiara: pensare il fuori della modernità e il fuori del capitale, posizionandosi sulla linea esterna di 

tangenza dei due piani. È lì, infatti, su quella soglia o zona in divenire, che si definisce «la consistenza 

interna del concetto» (Deleuze, Guattari, 2002, p. 10).  

Tradurre il Mediterraneo e le sue innumerevoli definizioni (Giaccaria, Minca, 2010) in una simile 

soglia, significa in primo luogo rilevarne la ‚consistenza interna‛ e ridefinirlo come forma creata dalle 

linee intensive dei suoi traffici. Da quella zona in divenire, «i concetti [del Mediterraneo] sono come le 

onde multiple che si alzano e si abbassano», mentre «il piano di immanenza *del capitale+ è l’onda 
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unica che le avvolge e le svolge» (Deleuze, Guattari, 2002, p. 25). In secondo luogo, obbliga a ripropor-

re criticamente l’ormai logora domanda (Che cos’è il Mediterraneo?), avviando la possibilità di una 

risposta di resistenza. Allora, la nostra zona in divenire, la linea di tangenza esterna, non può che es-

sere l’eterogeneo spazio mediterraneo e la forma delle premoderne carte nautiche, le cui linee di fuga 

e di tangenza – già tutte orientate verso il fuori - solcano in anteprima quel piano esterno del capitale 

che si riversa sul Mediterraneo. Da lì ne stabiliscono la prima piega, o la cifra di interferenza, che vin-

colerà la successiva pratica del mare all’esclusiva forma della circolazione di tutti i valori – escluso 

quello incalcolabile del diritto (Irti, 2016). Come dire che le carte nautiche sono l’originario segno che 

misura la radicalità del nesso tra commercio marittimo e capitale, supportando quell’irresistibile abi-

tudine al credito che il nolo dei battelli e l’attesa del loro ritorno esige (Marx, 2009, Libro terzo, pp. 

761-762).  

 

 

2. Il “concetto” di Mediterraneo  

 

La prima considerazione riguarda allora ciò che tali carte rilevano (il punto di partenza della circo-

lazione), la seconda i modi del rilevamento (la forma di tale circolazione), la terza, invece, 

l’eccezionalità dello scarto tra la ragione cartografica dello spazio del mare (ciò che esprime i primordi 

della produzione capitalistica) e quella coeva della terraferma. Insegna Fernand Braudel che il Medi-

terraneo non è né una funzione né un referente riconducibile a una stabile limitazione. È piuttosto «un 

campo di forze, magnetico o elettrico, o più semplicemente un fuoco luminoso la cui luce va sempre 

digradando senza che sia possibile indicare con una linea segnata una volta per tutte il confine tra 

l’ombra e la luce», poiché «è quale lo fanno gli uomini» (Braudel, 1976, p. 166).  

L’idea di un Mediterraneo come se fosse un campo di forze, o un fuoco, insiste su una certa distan-

za, o un certo plusvalore, tra la dimensione puramente geografica del Mediterraneo e la costruzione 

economica del suo funzionamento. Perciò chiama in causa le forze intensive che lo attraversano e lo 

mettono in movimento, mentre trascende gli eterogenei elementi fisici che lo caratterizzano. Detto al-

trimenti, la regola di Braudel per la misura della forma di valore propria del Mediterraneo considera 

le linee di forza che ne travalicano i limiti geografici e il loro incessante ritorno, non dissimile da quel-

lo delle onde. Il monito che la regola promuove è che il destino di una simile liquidità, e della vita che 

sulla sua superficie si svolge, è visibile attestandosi sui margini più esterni del Mediterraneo, quelli 

che stanno tra la luce irradiata dal fuoco e l’ombra dei suoi limiti (Braudel, 1976, p. 168). 

Più da vicino, le forze sono quelle che, sin dal Medioevo, prendono il mare a bordo di barche ‚per 

vocazione processionarie‛, il cui cabotaggio permette al carico di cambiare più e più volte la sua ‚na-

tura‛, lungo linee di particolare valore. Così, le «barche processionarie cuciono instancabilmente o ri-

cuciono insieme i vari frammenti del mare senza che la grande storia sappia sempre vederle» (Brau-

del, 1976, pp. 100-101). Questi eterogenei frammenti sono lo spazio di un sistema di traffico che intra-

ma l’Atlantico nord-sud, il Mar Rosso, la ‚piattaforma girevole‛ del Mar Nero, l’Indiano. È davvero 

come se Braudel sospingesse il lettore a formulare una definizione che dice: il Mediterraneo è un con-

cetto, la cui consistenza dipende da un primissimo taglio, una fondamentale interferenza in divenire, 

fatta di forza, tensione e mobilità.  

La ricostruzione che del Mediterraneo fa Braudel rientra a puntino in quella del concetto stabilita 

da Deleuze e Guattari nella famosa domanda. E non c’è alcuna distanza tra quella sulla filosofia e 

questa sul Mediterraneo, dal momento che geografia e filosofia condividono la fondamentale arte di 

costruire concetti e tracciare un piano (Deleuze, Guattari, 2002, p. 25). Qui interessa ora segnalare ciò 

che appartiene alla formazione di ogni concetto. In primo luogo, esso rinvia sempre ad altri concetti, 

magari esterni, e attraverso connessioni in divenire. La sua forma irregolare si compone di una molte-

plicità di elementi tra loro eterogenei, sovrapposti ma inscindibili. In secondo luogo, il concetto non 
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possiede un corpo, anche se ‚si realizza‛ in un corpo. È attraversato da ‚ordinate intensive‛ sulle qua-

li l’energia si dispiega. In terzo luogo, ogni concetto è un «punto di accumulazione delle proprie com-

ponenti» (Deleuze, Guattari, 2002, p. 10). Se il Mediterraneo è davvero un concetto declinato a partire 

dall’intensità della circolazione delle merci e dal premoderno avvio del capitalismo, allora la cifra dei 

suoi flussi dovrebbe emergere con tutta chiarezza non appena se ne appoggiano i frammenti su di un 

piano. I filosofi lo chiamano d’immanenza, i geografi carta nautica.  

 

 

3. Il piano dell’“interferenza” 

 

Si tratta dunque dell’interferenza delle lossodromie intensive (del capitale) che costituiscono 

l’essenziale valore del rilevamento del (concetto di) Mediterraneo, e ne stabiliscono la cifra – la condi-

zione di un ripiegamento che fa del fuori marittimo il dentro del territorio Europeo. E qui è opportuna 

una primissima osservazione relativa alla posizione del mare all’interno del pensiero geografico.  

A partire da Conrad (1924), passando per Steinberg (2001), fino a Sloterdijk (2006), apprendiamo 

che esiste una sorta di illusorio luogo comune della tradizione geografica moderna che marginalizza il 

mare, lo esclude come un puro fuori, lo considera una dimensione di astratta esteriorità e 

un’indifferente superficie geometrica. Sul piano della critica però, il mare è inteso come ciò che sta al 

cuore e ai margini della storia sociale del capitale e dello spazio geografico territoriale in cui il capitale 

stesso si riversa (Casarino, 2002, p. 73). Tuttavia le carte nautiche medievali fanno tecnicamente i conti 

con il liquido ‚fuori della storia della modernità‛: ne svolgono la forma, e su di essa misurano le linee 

di circolazione del capitale (Steinberg, 2009). E, come insegna Casarino, questo fuori coglie davvero di 

sorpresa e alle spalle la storia – per limitarsi qui a quella della cartografia – come dimostrano le me-

dievali carte nautiche del Mediterraneo e l’arcano ancora irrisolto della loro inedita forma. Così 

l’eccezionalità assume una cifra che eccede quella dell’incongruenza rispetto alla geografia teologica 

delle coeve mappaemundi (Campbell, 1987), mentre la questione più urgente che le carte nautiche 

esibiscono non è affatto la loro origine tecnica (Nicolai, 2015), ma quella della immediata obbedienza 

della forma al piano dell’emergente capitalismo.  

Scrive Roberto Almagià: «qualunque sia l’origine delle carte nautiche *<+ è certo che esse com-

paiono, sul finire del secolo XIII, come un prodotto nuovo, senza rapporto coi prodotti cartografici 

precedenti, dai quali anzi si distaccano profondamente, inaugurando un’éra nuova, l’éra appunto del-

la cartografia moderna» (Almagià, 1944-1955, p. VII). Questo nuovo prodotto parla un linguaggio tec-

nico altamente formalizzato, si occupa di selezionare e accumulare, in uno spazio marittimo in diveni-

re, dati quantitativi esatti circa linee di rotta e di costa. Così, il rilevamento dei punti di valore per gli 

scambi e quello, altrettanto strategico, delle loro interconnessioni si ripiegano sul Mediterraneo, il Mar 

Nero e l’Atlantico, secondo una vocazione che Greenblatt definisce propria del ‚capitalismo mimeti-

co‛ (Greenblatt, 1991, p. 6). Tecnicamente, infatti, ogni singola carta nautica è un mosaico sovrapposto 

e collettivo di parziali misurazioni di linee di costa e di innumerevoli lossodromie, le cui fughe pre-

corrono le future scoperte geografiche (Campbell, 1987, p. 412). Il loro piano, invece, è una severa 

proiezione equirettangolare dotata di scala (Nicolai, 2015, pp. 536-537). Così, il Mediterraneo che il ca-

botaggio dei piloti cuce insieme è rappresentato come esclusivo campo di forze per una navigazione 

illimitata, dal quale è già assente, per diritto e per pratica, qualunque segno che evochi la socialità. Un 

fuori, a sua volta esterno rispetto al consorzio civile e politico. Nessuna mobilità alla Cresswell dun-

que, ma soltanto l’incessante e calcolato movimento delle linee di rotta. Non ne esce una dissonanza 

se si traducono le carte per navigare secondo i termini di quella che Marx definisce una ‚figura antidi-

luviana‛, e affermare che lì ‚si presenta nella massima purezza‛ il movimento proprio del capitale 

mercantile: la circolazione. Vale a dire, la «somma di tutti i rapporti reciproci fra i possessori di mer-

ci», secondo la regola di ‚comprare per vendere più caro‛. Regola che prescrive esattamente ciò che 
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ogni premoderna carta nautica davvero mostra: una ‚misura del valore‛ e una ‚scala dei prezzi‛, sta-

bilendo così la forma dalla quale ogni contraddizione reale (sociale, politica) è bandita (Marx, 2009, 

Libro primo, p. 258). E così si rende ragione dell’inclinazione stilistica della ‚severa mano italiana‛ 

nella compilazione delle carte (Campbell, 1987, p. 395). Difficile, a questo punto, ignorare la consisten-

za della forma del Mediterraneo e il segno di valore del suo concetto. Più facile, invece, svolgere criti-

camente il pensiero tra una simile forma e il suo segno, esattamente nello spazio liquido in cui la sfera 

della circolazione si intensifica e il plusvalore si aggira. 

Se l’interferenza del piano d’immanenza del capitale sullo spazio del mare è nota, si tratta ora di 

considerare per cenni il funzionamento del piano stesso. Con le parole di Deleuze e Guattari, che as-

sumono un’aria di famiglia con quelle di alcuni geografi, il piano è l’immagine che il pensiero si dà 

per orientarsi. Ogni piano d’immanenza è un segno, avendo «due facce, in quanto Pensiero e in quan-

to Natura». E così, sulla linea di tangenza tra le due stanno i «movimenti infiniti presi gli uni negli al-

tri, piegati gli uni negli altri *<+, in modo tale che il piano d’immanenza non cessa di tessersi, come 

una spoletta gigantesca». Infine esso è come un ‚taglio‛ e ‚agisce come un setaccio‛ sulla natura. 

«Operando un taglio *<+ il piano fa appello a una creazione di concetti». Infine, ‚le illusioni circonda-

no il piano‛ (Deleuze, Guattari, 2002, pp. 27, 28, 33, 38). Sulla linea di tangenza con il fuori della mo-

dernità, nella piega che lì si riversa in profondità sulle due facce del mare, si coglie dunque tutta la 

consistenza interna di quelle linee di fuga del capitale che in anteprima tagliano, feriscono e misurano 

il Mediterraneo. E già contengono il destino di chi interferisce con il piano d’immanenza, incagliando-

si in esso, ma naufragando dentro la faccia naturale del mare. E questa faccia, a ben considerare, è una 

delle illusioni che circondano il piano. Un’altra è scambiare un simile piano, o interferenza, per un 

confine esterno all’Europa. 

 

 

4. Un’interferenza critica: Che cos’è il Mediterraneo? 

 

Le piccole barche processionarie che cuciono frammenti di Mediterraneo e la gigantesca spoletta in 

azione sul piano lavorano per produrre interferenze in costante divenire e differenti consistenze a ve-

nire. Insieme concorrono alla creazione di quel plusvalore che è insieme l’esito della circolazione del 

capitale sul mare e il suo presupposto. E, come avvertiva Braudel, anche nel corso della piena moder-

nità «il Mediterraneo non è fuori gioco. O meglio, non è fuori da nessun gioco» (Braudel, 1976, p. 234).  

Seguendo la lezione di Casarino (2002), la funzione di un concetto diventa comprensibile se lo si 

pone al vertice di una triangolazione che comprende il problema e la soluzione. Questa triangolazione 

consente al problema di venire alla luce e di formularlo come tale soltanto se la soluzione affiora in-

sieme alla formulazione del problema stesso, essendo per qualche verso già presente in esso. Il concet-

to è dunque il prodotto della relazione tra problema e soluzione, e possiede pertanto due direzioni, 

una rivolta verso il problema, l’altra verso la soluzione. In questo modo aiuta a porre adeguatamente 

il problema e ne articola la soluzione. Intendere il Mediterraneo come concetto significa perciò ripro-

porre a buon diritto la domanda: che cos’è il Mediterraneo? E rivolgerla poi in relazione all’Europa, 

lungo le ordinate intensive del suo piano d’immanenza. Per questa via, emerge l’interferenza come 

evidente presupposto e risultato della costruzione politica europea, il cui capitale si deterritorializza 

sul mare come imperialismo e sul suolo statale come nazionalismo - nel pieno rispetto di una genea-

logia che dall’irresistibile abitudine al credito conduce all’irresistibile circolazione del capitale. Al ri-

guardo, si può aprire il moderno archivio mediterraneo di Iain Chambers (Repubblica, 21/03/2017) e 

seguirne il filo: la battaglia di Nelson e l’avvio dell’impresa coloniale europea. Oppure rilevare sul 

piano, dalla linea di tangenza dell’imperialismo, il decisivo taglio del Canale di Suez. 

La direzione della risposta – l’articolazione di una possibile soluzione - va dunque verso la consi-

derazione di una piegatura (del capitale) che ha costruito il Mediterraneo come interferenza. Interfe-
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renza tra l’Europa e la sua «ultima conquista comune di territorio», o il suo «ultimo singolare docu-

mento di una fede ininterrotta *<+ nel libero scambio» (Schmitt, 1991, pp. 270, 272); tra l’Europa e il 

più recente Colonial Present (Gregory, 2004); tra l’EUropa e il suo modello fortezza, ‚scoglio o scher-

mo‛, preposto alla regolamentazione della velocità dei flussi di ritorno che il capitale può assorbire. 

Ma seguendo la lezione di Casarino, sulla superficie di questa accumulata interferenza, che ferisce, ta-

glia, si sovrappone, affiora anche la forma critica di una possibile replica. Casarino definisce ‚com-

municative‛ l’attuale terza fase del capitalismo, facendo leva sulla duplice funzione – attuale e poten-

ziale - del concetto di ‚common‛. Ed è alla potenzialità della seconda che rimane consegnata la stesu-

ra di un progetto comune. Qui, esso potrebbe mirare a un’attiva interferenza per trasformare il Mare 

Nostrum – l’attuale Postcolonial Sea (Chambers, 2009, p. 23) – in res communis, in common. Traduzione 

che, nel centenario della Rivoluzione di Ottobre, dà forza alla considerazione che «communism is an 

uncompromisingly non-utopian project that is rooted in (an analysis of) the here and now» e «it may 

stand as the name of a constellation of struggle of the common: stars precede a constellation, but it is 

the name that brings the constellation into visibility and into being» (Casarino, 2009, p. 173). Un buon 

nome anche per il piano che potrebbe orientare le pieghe a venire del Mediterraneo.  
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‚SE FOSSERO RIMASTI A CASA LORO‛: LE POLITICHE DELL’UNIONE 

EUROPEA SUL PATRIMONIO CULTURALE EURO-MEDITERRANEO CO-

ME POSSIBILE STRUMENTO CONTRO I NAZIONALISMI 

1. Il Mediterraneo come luogo di frontiera e come luogo relazionale  

 

Basta sfogliare un atlante storico per visualizzare attraverso poche immagini come, nel corso del 

tempo, gli spostamenti dei baricentri politici ed economici e le diverse forme di controllo dello spazio 

marittimo abbiano conferito al Mediterraneo lo status di ‚confine mobile‛, soggetto a continue ridefi-

nizioni3.  

Variamente spartito in zone di influenza per le dinamiche egemoniche delle potenze che si sono 

avvicendate sulle sue sponde, il mare è diventato uno spazio senza confini sotto l’autorità imperiale di 

Roma, che ha dato vita a una civiltà mediterranea sostanzialmente unitaria, per configurarsi nuova-

mente come paesaggio di frontiera con la disgregazione dell’Impero d’Occidente e l’attuarsi di due 

fenomeni complementari: il processo di formazione dell’Europa e l’affermazione dei potentati arabo-

islamici (fig. 1). 

La contrapposizione tra i due attori – Europa e Islam – tanto in termini politico-religiosi quanto in 

termini di modelli di sviluppo si è accentuata a partire dalla conquista ottomana di Bisanzio nel 1453, 

culminando nel XIX e XX secolo con il colonialismo europeo nel Mashreq e nel Maghreb, che ha crea-

to un profondo squilibrio tra Nord e Sud del Mediterraneo. Tale squilibrio, solo in parte sanato dai 

processi di decolonizzazione posteriori alla seconda guerra mondiale, conosce ora nuove forme di 

contrapposizione connesse agli assetti geopolitici che hanno preso forma dopo la Guerra del Golfo del 

1991 e l’11 settembre, tra le cui conseguenze si annoverano l’incremento dei flussi migratori prove-

nienti dai Paesi che sono teatro di conflitti e il radicalismo jihadista.  

  

                                                           
1 Ricercatrice indipendente.  
2 Eccom – Centro europeo per l’organizzazione e il management culturale. 
3 Per la storia del Mediterraneo si rimanda alla ricca bibliografia tematica in Barbero (direttore di pubbli-

cazione), 2006-2013; si veda anche Abulafia, 2013. Per il dibattito attuale sui concetti di border e borderscape e 

la possibilità di una riflessione sugli spazi di frontiera come luoghi dinamici in rapporto ai fenomeni politici 

e sociali, Brambilla, 2015.  
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Figura 1. Alcune tappe dei mutamenti storici dello spazio euro-mediterraneo. A) VII-VI sec. a.C. B) II secolo. C) 

Inizi del VI secolo. D) Inizi del IX secolo. E) XVI secolo. F) Colonialismo europeo nel Mashreq e nel Maghreb. 

Nei riquadri D-E il verde indica le aree di influenza arabo-islamica. Sullo sfondo delle carte gli attuali confini na-

zionali. Fonte: elaborazione di C.M. Coletti.  

 

Eppure, quando si affronta il Mediterraneo dal punto di vista storico (e non solo), non si può pre-

scindere, seppure criticamente, dall’approccio storiografico di Fernand Braudel, che ha proposto una 

visione del mare come vasto corridoio di circolazione marittima e terrestre dall’Atlantico all’Oceano 

Indiano, che favorisce le interazioni reciproche tra i popoli e irradia le sue influenze alle terre che lo 

circondano, dando vita a un ‚mondo mediterraneo‛ di cui è impossibile definire i limiti ma che inclu-

de a Nord l’Europa, a Sud l’Africa pre-sahariana, a Est i Paesi del Medio Oriente fino all’Iraq, all’Iran, 



IL MEDITERRANEO   1373 

all’Armenia, al Caucaso4 (fig. 2).  

L’approccio braudeliano introduce la nozione di complessità storico / geografica dello spazio euro-

mediterraneo e sollecita una percezione articolata delle identità nazionali all’interno di questo spazio, 

ricordandoci che le attuali frontiere politiche si sovrappongono a un tessuto culturale di innumerevoli 

appartenenze identitarie (etniche, religiose, linguistiche e altro), stratificate nel tempo, che si incrocia-

no variamente a livello locale, regionale, nazionale e transnazionale, legando indistricabilmente le 

singole comunità con il filo rosso di una storia condivisa.  

 

 
 

Figura 2. Un esempio del Mediterraneo come luogo relazionale: le vie commerciali nel XIII secolo. Fonte: rielabo-

razione da E. La Rosa, ‚Il declino mediterraneo‛, Giornale dell’Osservatorio Mediterraneo di Geopolitica e Antropologia. 

 

 

2. Le politiche dell’Unione Europea per il dialogo euro-mediterraneo 

 

Con un richiamo esplicito alle comuni radici storiche, dal 1995 l’Unione Europea (UE) ha avviato 

un processo di avvicinamento ai Paesi del Mediterraneo per superare tensioni e conflitti attraverso 

strategie di cooperazione multi-dimensionale5. 

Il primo passo verso un dialogo euro-mediterraneo è stato il Partenariato euro-mediterraneo (PEM), 

nato nel 1995 con la Conferenza di Barcellona tra i 15 membri dell’allora UE e 12 Paesi della sponda 

Sud. Il PEM, superando l’ottica dell’aiuto allo sviluppo tipica degli anni ’70 e ’80, prevedeva una coo-

perazione regionale basata sul partenariato politico e di sicurezza, economico e finanziario, sociale e 

culturale, inserendo aspetti come il sostegno ai processi democratici, lo sviluppo della società civile, il 

dialogo interculturale. Lo schema di relazioni del PEM includeva la creazione di un’area di libero 

scambio e una struttura multilaterale in cui collocare accordi bilaterali di associazione tra l’UE e i sin-

                                                           
4 Braudel, 1949, in particolare pp. 139-193. Per l’esegesi dell’opera di Braudel, Deprest, 2010.  
5 Per le politiche dell’UE tra 1995 e 2013 cfr. Annetti, 2009, Dentice, 2013, con bibliografia. Per la pro-

grammazione 2014-2020, Monti, 2016.  
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goli Paesi6.  

Parallelamente al PEM sono nate iniziative di natura sub-regionale, come il Forum per il Mediterra-

neo e il Dialogo del Mediterraneo Occidentale (Dialogo 5+5), concepiti come contenitori di idee per un raf-

forzamento delle politiche tra le due sponde, e iniziative di cooperazione non-governativa attraverso i 

Forum Civili Euromed, i programmi regionali basati sulla cooperazione decentrata, le reti tematiche, 

che hanno coinvolto la società civile creando scambi transnazionali in numerosi settori. 

Rispetto alle intenzioni, l’iniziativa del PEM ha però prodotto risultati insoddisfacenti, per le ten-

sioni croniche nel Mediterraneo orientale ma anche per le difficoltà di avviare un dialogo realmente 

costruttivo.  

Nel 2004 l’UE ha lanciato un nuovo strumento fondato su accordi bilaterali di partenariato e coo-

perazione, la Politica Europea di Vicinato (PEV), rivolta a tutti i Paesi limitrofi: programma ritenuto ne-

cessario per ovviare ai problemi riscontrati con il PEM e anche perché l’UE era sul punto di compiere 

l’allargamento verso Est (2004)7. L’obiettivo della PEV era offrire ai Paesi partner una relazione privi-

legiata fondata sul reciproco impegno all’adesione a valori europei (intesi come valori comuni) quali 

la democrazia e i diritti umani, lo stato di diritto, il buon governo, i principi dell'economia di mercato 

e dello sviluppo sostenibile e inclusivo, per costruire una zona di stabilità, sicurezza e benessere, at-

traverso l’assistenza tecnica e finanziaria per la realizzazione di singoli Piani d’Azione definiti con 

ogni singolo Paese riguardo a un ampio spettro di temi, tra cui il dialogo politico, le riforme politico-

economiche e la politica sociale8.  

Nel 2008 è stata fondata l’Unione per il Mediterraneo (UPM), quadro di cooperazione regionale a 

continuazione del PEM, con l’obiettivo di aprire gli Stati membri dell’UE e 15 Paesi del Mediterraneo 

– dai Balcani al Marocco – alla cooperazione per progetti regionali volti alla soluzione di problemi 

comuni, come i problemi di sicurezza e socio-economici, favorendo l’integrazione regionale e lo svi-

luppo sostenibile.  

Nel 2011, in risposta agli sviluppi politici intervenuti nel mondo arabo, l’UE ha lanciato una propo-

sta di revisione della PEV improntata lungo quattro direttrici principali: garantire processi riformatori 

e democratici; migliorare la mobilità delle persone e garantire una buona gestione dei flussi migratori; 

promuovere uno sviluppo economico inclusivo; favorire il commercio e gli investimenti. Il nuovo ap-

proccio, denominato ‚more for more‛, è stato concepito per offrire ai Paesi in transizione un maggiore 

accesso agli aiuti economici e al mercato unico europeo in cambio di maggiori riforme in senso demo-

cratico e del rispetto dei diritti umani e delle libertà di espressione. Nel 2015 è stata effettuata 

un’ulteriore revisione della PEV, che consente all’UE di adeguare in modo mirato e flessibile la pro-

pria politica alle specificità di ciascun partner. 

 

 

3. Crisi del dialogo euro-mediterraneo, nuovi nazionalismi e identità europea: il ruolo del patrimonio 

culturale 

 

Nonostante l’impegno e le risorse profuse negli anni (circa 12 miliardi di euro nel periodo 2007-

2013), l’UE è riuscita solo parzialmente a promuovere prosperità, stabilità e sicurezza nel Mediterra-

neo. In generale, si può dire che i tentativi di integrazione messi in atto dal 1995 hanno dimostrato la 

                                                           
6 Il programma MEDA è stato il principale strumento finanziario dell’UE al servizio del partenariato eu-

ro-mediterraneo. 
7 Per un’analisi delle politiche di vicinato e dei loro risultati Celata, Coletti, 2016, con ricca bibliografia. 
8 L’assistenza finanziaria è assicurata per il settennato 2014-2020 dallo strumento European Neighbourhood 

Instrument (ENI), <http://www.euneighbours.eu/ENI>, che sostituisce lo strumento ENPI (European 

Neighbourhood and Partnership Instrument) per il periodo 2007-2013. 



IL MEDITERRANEO   1375 

debolezza di qualsiasi progetto di regione politica euro-mediterranea soprattutto per l’assenza di un 

quadro coerente e realmente condiviso sul piano della cooperazione. La crisi economico-finanziaria e i 

sommovimenti del mondo arabo hanno mostrato con maggiore evidenza i limiti dell’UE che, con il 

Trattato di Lisbona (2009), sembrava essersi dotata di più efficaci strumenti di gestione delle relazioni 

esterne e che invece si trova oggi di fronte alla difficoltà di esprimere una politica mediterranea di 

ampio respiro, in grado di gestire le nuove forme di contrapposizione con i Paesi della sponda Sud. 

La crisi del dialogo euro-mediterraneo va di pari passo con una fase particolarmente acuta di nar-

razione mediatica del Mediterraneo come luogo di separazione tra aree culturali incompatibili e come 

frontiera permeabile a flussi migratori ritenuti massicci e indistintamente pericolosi per l’economia e 

la sicurezza dell’Europa9. Ne consegue la diffusione generalizzata nei Paesi dell’ ‚UE‛ di fenomeni di 

antagonismo identitario e culturale, sotto forma di reazioni xenofobe (in particolare islamofobe) e di 

nuovi nazionalismi che si contrappongono al processo di integrazione europea, minando alla base 

uno dei suoi elementi portanti: la costruzione sociale di un’identità europea ‚multipla‛ e transnazio-

nale, espressione del riconoscimento della diversità culturale come valore, da intendersi anche (nel 

segno della Conferenza di Barcellona) come ‚identità mediterranea‛10.  

Per contrastare nazionalismi e xenofobia e sottrarre la percezione dei flussi migratori agli schema-

tismi che alimentano tali reazioni, l’UE non può fare a meno di proseguire nel percorso intrapreso nel 

1995, promuovendo con maggior forza politiche sociali di dialogo interculturale e integrazione tanto 

riguardo ai Paesi dell’area mediterranea quanto all’interno degli Stati Membri, e incoraggiando cia-

scuno a concepire la propria identità come somma di molteplici appartenenze, nessuna delle quali 

deve essere considerata come appartenenza suprema e strumento di esclusione11. 

L’espressione ‚dialogo interculturale‛ copre una vasta gamma di atteggiamenti sociali che mirano 

a un aperto e rispettoso scambio di punti di vista tra individui e gruppi appartenenti a culture diffe-

renti, conducendo a una comprensione più approfondita della percezione globale dell'altro12. Nel caso 

dello spazio euro-mediterraneo, il dialogo interculturale e la promozione di un’identità multipla non 

possono prescindere dal richiamo ai comuni legami storici tra i popoli delle due sponde. Tali legami, 

frutto della costante circolazione di materiali, forme, tecniche, idee al seguito di comunità umane in 

movimento oltre qualunque frontiera per scambi, commerci, conquiste, colonizzazioni, migrazioni, 

trovano la loro più diretta espressione nel patrimonio culturale13. In qualità di retaggio ‚trasversale‛ 

che accomuna popoli diversi, il patrimonio culturale dello spazio euro-mediterraneo, che in tutte le 

sue forme materiali e immateriali permea ogni singolo contesto geografico in cui tale spazio si artico-

la, ci riporta alla visione proposta da Braudel di un ‚mondo mediterraneo‛ come luogo relazionale: 

per tale ragione, esso esemplifica al meglio la nozione storica di un Mediterraneo senza frontiere. 

 

  

                                                           
9 Per l’influenza dei media sugli atteggiamenti verso gli immigrati Castronovo, 2014, con bibliografia.  
10 Panebianco, 2002. Si veda anche il documento del 2012 della Commissione Europea ‚The development 

of european identity/identities: unfinished business. A policy review‛, <http://ec.europa.eu/research/social-

sciences/pdf/policy_reviews/development-of-european-identity-identities_en.pdf>. 
11 Per il concetto di identità multipla si veda anche la riflessione elaborata dallo scrittore Amin Maalouf 

negli anni in cui il Processo di Barcellona prendeva forma (Maalouf, 1998).  
12 La definizione è ripresa dal ‚Libro bianco sul dialogo interculturale‛ lanciato dal Consiglio d’Europa 

nel 2008, <http://www.coe.int/t/dg4/intercultural/Source/Pub_White_Paper/WhitePaper_ID_ItalianVersion. 

pdf>. 
13 Per un esempio degli intrecci storici che sottendono il patrimonio culturale euro-mediterraneo si ri-

manda ai saggi sulla Sicilia in Karagoz, Summerfield, 2015; cfr. anche Ruta, Tusa, 2017. Sulle migrazioni nel 

secondo millennio, Hoerder, 2002. Per un approccio sociologico al Mediterraneo come ‚interfaccia‛ tra popo-

li e civiltà, Cassano, 1996.  
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4. Le politiche dell’Unione Europea sul patrimonio culturale 

 

L’UE promuove la salvaguardia e la valorizzazione del patrimonio culturale e ne riconosce la fun-

zione di collante sociale e veicolo di dialogo interculturale tanto al proprio interno quanto nelle rela-

zioni internazionali14. L’impegno finanziario dell’UE riguardo al patrimonio e al dialogo tra culture si 

attua per mezzo di programmi diversificati.  

Per ciò che riguarda i Paesi dell’Unione, i programmi del settennato in corso che finanziano azioni 

culturali sono in buona parte la prosecuzione di programmi precedenti. Accanto al programma cultu-

rale Europa Creativa, che sostiene anche iniziative di sensibilizzazione (come le Giornate europee del pa-

trimonio, Capitali europee della cultura, Marchio del patrimonio), la cultura rientra in programmi relativi 

ad ambiti quali ricerca e innovazione (Horizon 2020), istruzione e formazione (Erasmus+), digitalizza-

zione (programma Connecting Europe Facility con piattaforma culturale Europeana e altri progetti ad es-

sa collegati), promozione dei valori comuni dell’Europa e della partecipazione civica (Europa per i Cit-

tadini). 

Nel campo delle politiche verso i Paesi della sponda Sud, la programmazione per il periodo ante-

riore al 2014 ha finanziato, nel quadro del PEM e poi della PEV, il programma regionale Euromed Heri-

tage (1998-2012), specificamente dedicato al patrimonio culturale del Mediterraneo15, sostenendo azio-

ni con finalità culturali anche in programmi di cooperazione transfrontaliera, come il programma Ita-

lia-Tunisia (2007-2013)16. Per il periodo 2014-2020 non esistono equivalenti del programma Euromed 

Heritage, ma l’Unione promuove la cultura come strumento di dialogo e integrazione verso i Paesi ter-

zi attraverso programmi di varia natura, come il Programma MED – Europe in the Mediterranean 2014-

202017, Euromed Youth18, AMIF – Asylum, Migration and Integration Fund19, EIDHR - European Instrument 

for Democracy and Human Rights20. Inoltre, i programmi europei dedicati alla cultura e all’educazione 

sono aperti alla collaborazione con i Paesi del Mediterraneo: per esempio, Europa Creativa ha recente-

mente stipulato un accordo con la Tunisia per la partecipazione ad alcune azioni del programma21, e 

la stessa cosa è avvenuta per il programma Erasmus+, al quale possono partecipare – sia pure con al-

cune limitazioni – Algeria, Egitto, Israele, Giordania, Libano, Libia, Marocco, Palestina, Siria e Tuni-

sia22. 

L’inclusione di azioni culturali in programmi non espressamente dedicati a questo tema e la con-

seguente eterogeneità dei programmi che promuovono, attraverso la cultura, il dialogo interculturale 

e un’identità multipla costituiscono indubbiamente gli elementi di maggior spicco delle attuali politi-

                                                           
14 Si vedano le Comunicazioni della Commissione Europea ‚Towards an integrated approach to cultural heritage 

for Europe‛, http://ec.europa.eu/assets/eac/culture/library/publications/2014-heritage-communication_en.pdf e 

‚Towards an EU strategy for international cultural relations‛, http://eur-lex.europa.eu/legal-

content/EN/TXT/?qid=1465397367485&uri=JOIN:2016:29:FIN. Il valore della cultura a livello di diritti umani è stato 

reso esplicito dalla Convenzione di Faro del 27 ottobre 2005. Significativa è anche la decretazione del 2018 quale An-

no Europeo del Patrimonio Culturale, https://ec.europa.eu/culture/european-year-cultural-heritage-2018_en.  
15 Il programma, attraverso la partnership tra professionisti e istituzioni dei Paesi dell’area mediterranea, 

ha inteso esaltare il ruolo del patrimonio culturale come strumento di dialogo e riconoscimento reciproco. 

Per la produzione totale delle risorse Euromed Heritage cfr. <http://culturalheritage.euromedheritage.net/>.  
16 http://www.regione.sicilia.it/presidenza/uscs/doc/PO_It-Tun_Final_version_23_juin_[1].pdf>. 
17 http://www.programmemed.eu/en. 
18 http://www.euromedyouth.net/About-EuroMed-Youth-Program,51.html. 
19 https://ec.europa.eu/home-affairs/financing/fundings/migration-asylum-borders/asylum-migration-

integration-fund_en. 
20 http://www.eidhr.eu. 
21 https://ec.europa.eu/programmes/creative-europe/news/20170510-tunisia-joining-creative-europe_en_it. 
22 https://www.erasmusplus.org.uk/participating-countries. 

http://www.programmemed.eu/en
https://ec.europa.eu/home-affairs/financing/fundings/migration-asylum-borders/asylum-migration-integration-fund_en
https://ec.europa.eu/home-affairs/financing/fundings/migration-asylum-borders/asylum-migration-integration-fund_en
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che dell’UE sul patrimonio culturale: la possibilità di coinvolgere, attraverso questi programmi, una 

gamma molto ampia di gruppi target manifesta infatti una crescente  attenzione, da parte dell’UE, alla 

cultura e alla storia come strumenti polivalenti di integrazione e di crescita individuale e collettiva in 

ogni campo. 

 

 

5. Investire sul patrimonio culturale per una narrazione del Mediterraneo senza frontiere: un’ipotesi 

di ricerca e una proposta operativa 

 

Sarebbe utile elaborare una riflessione sui modelli di approccio al patrimonio euro-mediterraneo 

come strumento di dialogo interculturale prendendo in esame alcuni progetti scaglionati nel tempo, 

suddivisi per programmi finanziari di riferimento e gruppi target coinvolti, nel tentativo di indivi-

duare linee evolutive nelle tipologie di intervento e nell’impatto finale23.  

La casistica è molto ampia: ci limitiamo a citare i progetti Discover Islamic Art e Qantara (program-

ma regionale Euromed Heritage 1998-2012), mirati alla valorizzazione delle comuni radici storiche dei 

Paesi mediterranei, che hanno prodotto utilissime banche dati accessibili sul web; il progetto Culturas 

(programma di cooperazione transfrontaliera Italia-Tunisia 2007-2013), orientato sullo sviluppo eco-

nomico territoriale attraverso una migliore fruizione del patrimonio archeologico transfrontaliero24; il 

progetto MPC Broker (Brokering Migrants’ Cultural Participation) (Fondo europeo per l’integrazione di 

cittadini di Paesi terzi), finalizzato a stimolare la partecipazione culturale dei migranti migliorando la 

capacità delle istituzioni culturali pubbliche a interagire con essi25. Segnaliamo inoltre, come esempio 

dell’attenzione della nostra amministrazione statale al tema dell’intercultura, il progetto MigrArti, 

promosso dal Ministero dei Beni Culturali, che dal 2016 finanzia eventi per valorizzare le culture delle 

popolazioni immigrate in Italia.  

Una ricerca di questo genere consentirebbe di definire esempi di "buone pratiche" finalizzate all'in-

clusione culturale, a cui improntare progetti futuri.  

A prescindere da ciò, per dare forza alle azioni concrete e arginare con maggiore efficacia la cre-

scente dicotomia tra nazionalismi e aspirazione a un’identità transnazionale sarebbe auspicabile da 

parte dell’ ‚UE‛ un più chiaro indirizzo generale a espandere il potenziale del patrimonio culturale 

come contro-narrazione di un Mediterraneo diviso dall’Europa, sfruttando al meglio la sua qualità di 

segno evocativo del superamento delle frontiere, riconoscibile con immediatezza nello spazio geogra-

fico. Promuovere questa contro-narrazione, sottolineando che la civiltà europea si è formata attraver-

so ripetuti incroci tra i popoli delle due sponde e non avrebbe i tratti che la contraddistinguono se tutti 

fossero rimasti ‚a casa loro‛, potrebbe alimentare un sentimento di condivisione e incoraggiare le co-

munità ad assumere atteggiamenti aperti alla trasformazione in chiave multietnica delle società attua-

li26.  

All’interno di questo indirizzo generale, la narrazione di un Mediterraneo senza frontiere attraver-

so il patrimonio culturale dovrebbe mirare a interventi su contesti territoriali circoscritti, nazionali o 

transfrontalieri, adeguandosi alle specificità locali. Pensiamo in particolare alle grandi città europee, 

dove le complessità legate all’immigrazione si sommano a quelle derivanti dalla dialettica cen-

                                                           
23 Per la promozione di una comune strategia sul patrimonio culturale da parte del Consiglio d’Europa si 

rimanda al portale, http://www.coe.int/en/web/culture-and-heritage/strategy-21. 
24 Per il programma Euromed Heritage cfr. supra, nota 15; per il progetto Culturas, http://www.culturas-

italietunisie.eu/.  
25 http://mcpbroker.eu/. 
26 Sulla necessità di costruire una ‚nuova storia‛ del Mediterraneo attenta agli intrecci tra popoli diversi, 

Bono, 2014. 
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tro/periferia, generando dinamiche molto variabili in termini di conflittualità tra individui e gruppi. 

Si tratterebbe, in ultima istanza, di sensibilizzare le comunità residenti alla lettura ‚trasversale‛ del 

patrimonio culturale del territorio in cui vivono e con il quale si identificano, per sollecitare la perce-

zione che quel territorio (come qualunque altro luogo del ‚mondo mediterraneo‛) è uno spazio stori-

camente relazionale che racchiude significati e valori che rappresentano anche altri popoli e culture. 

La convinzione (e la speranza) è che il riconoscimento della pluralità storica di un determinato 

contesto geografico favorisca il riconoscimento e la legittimazione della sua pluralità attuale, con-

ferendo – più in generale - una spinta in avanti al processo di formazione della società intercultura-

le del domani. 
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STAMPALIA:  

PERLA DEL DODECANESO, AVAMPOSTO DELL’EUROPA 

1. Stampalia: verso una “società conviviale” 

 

Di fronte alla costa della Turchia, l’isola greca di Stampalia (Astypalea) è al crocevia di tre conti-

nenti: limite geografico, ma anche avamposto della Europa. Centro di traffici commerciali e base milita-

re, già nell’epoca micenea il suo stesso nome rivela una notevole importanza strategica: non è un caso, 

infatti, che nella mitologia Astypalaia fosse la sorella di Europa, madre di Minosse. 

Nel quadro di una riaffermata centralità del Mediterraneo, Stampalia riveste notevole importanza 

come avamposto dell’Europa. L’analisi del ruolo che Stampalia può svolgere in Europa intende concen-

trarsi sulla geopolitica, tralasciando aspetti peraltro di notevole importanza, ma da affrontare in un al-

tro contesto: il turismo, le nuove scoperte di idrocarburi, le telecomunicazioni. 

Negli ultimi anni si è acceso un vivace dibattito sul concetto di frontiera, intesa come limite di un 

territorio, molto spesso identificato come nazione. La globalizzazione – tendendo al superamento della 

identità nazionale – valuta le frontiere come elementi negativi da abbattere per l’auspicata libera circo-

lazione delle merci e delle idee: in definitiva, le frontiere sarebbero intralci alla diffusione della moderni-

tà, spesso identificata con la occidentalizzazione delle culture e dei valori. 

Per la sua storia e la sua collocazione geografica Stampalia – avamposto orientale della Grecia, essa 

stessa nazione ‚marginale‛ di una smarrita Unione Europea – costituisce una realtà emblematica. Per 

gli studiosi di geopolitica, Stampalia è una occasione per rivalutare criticamente il concetto di ‚fron-

tiera‛. L’isola rappresenterebbe infatti un laboratorio per verificare l’affermazione di autorevoli studio-

si anti-globalizzazione, secondo i quali la frontiera non isola, ma filtra, nel senso di far pervenire alla 

comunità i valori che le permettono di riaffermare la propria identità. Come scrive Latouche, le fron-

tiere, per quanto arbitrarie possano essere, sono indispensabili per ritrovare l’identità necessaria allo 

scambio con l’altro (Latouche, 2012, p. 36). 

Una identità che in Stampalia – microcosmo protetto dall’isolamento geografico – è data dalla ac-

cumulazione di saperi ancestrali condivisi, l’insieme tradizionale di giudizi, gesti, credenze, pensieri, 

teorie, immagini, criteri di giudizio e precetti normativi e morali che costituiscono il fondamento della 

coesione sociale.  

L’omologazione che la modernità vorrebbe imporre alle comunità tradizionali è devastazione irre-

versibile, perché le culture possono vivere e sopravvivere soltanto nel pluralismo, cioè nel confronto 

con culture alternative. A tale proposito va ricordato il paradosso conosciuto come ‚teorema di Gö-

del‛ secondo il quale non c’è una cultura di tutte le culture. Come afferma Latouche perché una cultu-

ra esista, bisogna che ce ne siano almeno due. Il pluralismo delle culture è una condizione della loro 

esistenza (Latouche, 2012, p. 45).  

Finora Stampalia – avamposto dell’Europa, di fronte all’Asia – ha mostrato un notevole livello di re-

silienza: una sfida, dall’esito incerto, che continua e che pone molteplici ed inquietanti interrogativi per 

il futuro.  

                                                           
1 Sapienza Università di Roma.  
2 Università Europea di Roma.  
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2. L’insularità tra vulnerabilità e resilienza 

 

«Isole – spazi paradossali: entità assolute circondate dall’acqua ma non grandi abbastanza da essere 

continente, territori, territoriali; spazi relazionali – arcipelaghi, (inter)dipendenti, identificabili; spazi rela-

tivi – limitati ma porosi; isolati, connessi, colonizzati, post coloniali; rappresentazioni di un immagina-

rio; vulnerabili al cambiamento linguistico, culturale, ambientale; forti e capaci di assorbire e modifi-

care; localizzate in regioni, (parti di) Stati nazionali e vita globale; mecche turistiche paradisiache, uto-

piche e distopiche, rifugi ecologici; *<+» (Stratford, 2003, p. 495). 

L’isola è un mondo piccolo e preciso, limitato da confini naturali che ne ostacolano l’accesso e ne 

caratterizzano l’identità. L’isola – in particolare la piccola isola – può trascendere la definizione di 

porzione di terra circondata dal mare per diventare realtà emblematica, paradosso e metafora, stru-

mento di interpretazione del paradigma centro-periferia (Brazzelli, 2013, pp. 42-43). Un’isola è una 

dualità nervosa tra realtà locale e globale, tra forte senso di territorialità e dipendenza dall’esterno, tra 

‚radici e rotte‛ (Baldacchino, 2004; 2012).  

L’insularità o isolanità – come sostiene Baldacchino in The Coming of Age of Island Studies – è una 

variabile che non determina ma condiziona la vita delle isole e dei relativi eventi fisici e sociali in mo-

di distinti e distintamente rilevanti. Essa non può prescindere dalla presenza forte del mare che defini-

sce e circoscrive in modo netto i confini dell’isola. Braudel osserva che il mare è ‚un limite, una barrie-

ra che si estende fino all’orizzonte‛; una frontiera che separa l’isola dal resto del mondo. E l’isolamento 

è ‚iscritto nella natura dell’isola‛ (Faugeres in Constantakopoulou, 2007, p. 3). Lo stesso verbo isolare 

che è stato recepito da molte lingue deriva proprio da isola, considerata segno di separazione e di soli-

tudine (Matvejević, 1991). L’isolamento però può essere solo raramente assoluto. È questa la storia 

dell’Egeo – il ‚mare delle isole‛ – dei suoi forti venti e delle sue correnti in cui l’isolamento è esperien-

za relativa a specifiche condizioni in specifici periodi di tempo. Le sue isole venivano interpretate co-

me mondi distinti e chiusi ma allo stesso tempo parti di una realtà complessa di interazione, integra-

zione e connettività (Constantakopoulou, 2007).  

L’insularità è perciò da interpretarsi come una forma di discontinuità e rottura dello spazio, una sepa-

razione che è distanza generatrice di specificità di caratteri e di funzioni. L’isola è limitata e circoscritta, 

separata e distinta dalla terraferma, è ‚altro‛. Le caratteristiche della limitatezza, della separatezza e 

della conseguente alterità-specificità non escludono però le isole – in particolare una piccola e remota 

isola come Stampalia – ma le aprono ad un fitto sistema di relazioni e scambi con il Continente. Le iso-

le non sono chiuse dentro sé stesse. Piuttosto possiedono un hinterland altrove ed utilizzano il mare 

come risorsa economica (Baldacchino, 2004, p. 273). La microinsularità – a lungo concepita da molti 

studiosi come il paradigma del concetto di frontiera nella trilogia isola-insularità-isolamento – indi-

cherebbe un contesto essenzialmente transfrontaliero (Brazzelli, 2013, pp. 58-59). L’isola non può in-

fatti prescindere dalla relazione e dal confronto con il resto del mondo pur rimanendo ‘altro’ rispetto 

ad esso. L’esistenza di un limite naturale come il mare permette di filtrare e mediare le relazioni con 

l’esterno, ma non è una barriera insormontabile perché «le frontiere non sono mai completamente na-

turali, sono culturali e politiche» (Latouche, 2012, p. 22).  

L’isolamento e la connessione con il mondo non sono perciò due aspetti conflittuali, piuttosto 

complementari; due facce della stessa medaglia che identificano la realtà duale e paradossale delle 

isole. Nella dialettica tra chiusura ed apertura rilevano un forte radicamento di chi vive sulle isole e la 

necessità di muoversi altrove per superare gli svantaggi naturali del vivere su di un’isola. 

La condizione di insularità – soprattutto se riferita alle piccole isole – incorpora nel suo bagaglio 

una accezione negativa di marginalità, perifericità, assenza di potere, fragilità economica, scarsità di 

risorse, dipendenza dall’esterno; in altre parole, costi e vulnerabilità economica ed ambientale. 

Le isole si trovano ad affrontare specifici ed intrinseci svantaggi che rendono l’economia vulnerabi-

le a forze fuori il loro controllo, una condizione che non può che frenarne la vitalità economica. In par-
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ticolare, la piccola dimensione – in termini di popolazione, superficie e prodotto interno lordo – limita la 

dotazione di risorse e fattori produttivi compreso il lavoro qualificato, accrescendo la dipendenza dal-

le importazioni; riduce l’ampiezza del mercato interno ed accresce la dipendenza da quello delle espor-

tazioni e/o degli aiuti esterni; limita la diversificazione delle produzioni locali e la possibilità di sfruttare 

economie di scala con la conseguenza di elevati costi per unità di produzione; elevati costi di struttura, 

della manodopera specializzata, delle tecnologie avanzate. La distanza dalla terraferma accresce i pro-

blemi legati alla accessibilità e ai costi di trasporto; non tutte le isole sono situate in aree remote ma la 

maggior parte si trovano a sostenere elevati costi di trasporto e comunicazione con l’esterno (Brigu-

glio,1995). La vulnerabilità economica delle piccole isole si riflette nella dinamica demografica gene-

ralmente caratterizzata da una progressiva emigrazione delle fasce più giovani dei residenti, anche se 

l’attuale fenomeno delle migrazioni internazionali sta modificando la popolazione di grandi e piccole 

isole del Mediterraneo; nella inadeguatezza dei servizi sociali; nella scarsità di nuove tecnologie della 

comunicazione e dell’informazione; nei limitati investimenti in formazione, ricerca ed innovazione 

(CESE, 2012; Euroislands, 2013). 

Oltre ai costi strettamente economici, nelle piccole isole rilevano i costi legati al degrado ambientale e 

al verificarsi di eventi naturali estremi; la pressione su scarse e fragili risorse naturali ed ambientali 

inasprisce gli inevitabili conflitti tra settori economici – agricoltura, turismo, edilizia – favorendone il 

depauperamento. I principali problemi sono legati alla gestione dei rifiuti, all’approvvigionamento 

energetico, alla scarsità di risorse idriche e all’erosione della terra e delle coste (Briguglio, 1995; CESE, 

2012; Euroislands, 2013).  

L’insularità si rivela nei ‚costi‛ e nelle vulnerabilità specifiche, ma anche in un potenziale non an-

cora pienamente sfruttato: la resilienza culturale e sociale delle comunità isolane. Come sostiene Cane-

varo (2008), educare alla resilienza significa educare ad uno spazio mentale in cui sia presente il limi-

te. Non tanto proteggendo da ogni ostacolo chi cresce o eliminando gli ostacoli, quanto permettendo 

di incontrare i propri limiti per organizzarsi con essi. Seguendo questo ragionamento, i limiti delle 

piccole isole potrebbero essere considerati come la base su cui poggia la costruzione di questo spazio 

mentale condiviso. Esso permetterebbe di sviluppare un elevato grado di organizzazione delle limita-

te risorse a disposizione; ossia, resilienza. Questo spazio condiviso è quindi strettamente legato 

all’identità culturale e sociale di chi nasce e vive su di una piccola isola. È un valore che può assumere 

il carattere di ‚laboratorio‛ di diversità in un contesto di globalizzazione economica ed omogeneizza-

zione culturale. È questo il caso di Stampalia, una nicchia culturale compatta ed omogenea; un mondo 

sociale completo ma limitato che possiede ancora risposte diverse. La globalizzazione standardizza ed 

omogeneizza così come evidenzia e rinvigorisce le iniziative locali e le identità che funzionano da uti-

le mezzo di contrasto (Baldacchino, 2004, p. 279).  

In geografia, l’insularità non è una condizione esclusiva delle isole circondate dalle acque, ma an-

che di regioni biogeografiche della terraferma circondate da territori aventi caratteri diversi, dai quali 

tali regioni sono separate e distinte nettamente. Le caratteristiche dell’isolamento e la situazione inter-

rotta potrebbero essere considerate in modo estensivo e metaforico a situazioni non insulari. Queste 

«isole di vita» sono «resti rovinati o raggrinziti di maggiori regioni oppure avamposti di una nuova co-

lonizzazione», due fenomeni diversi derivanti dal ripiegamento da una parte o dall’avanzata di una 

nuova forma di vita dall’altra (Brazzelli, 2012, p. 25). In questo contesto, la resilienza di Stampalia – 

oltre ad essere metafora – è modello estrapolabile ad altre comunità e territori? 

 

 

3. La politica dell’Unione Europea per le isole minori 

 

Nella Unione Europea secondo la classificazione di Eurostat, le regioni insulari sono definite come 

territori aventi una superficie di almeno 1 km², una distanza minima dal Continente di 1 km, una po-
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polazione residente di almeno 50 abitanti e nessun collegamento fisico permanente con la terraferma. 

Esse possono corrispondere ad una singola isola, ad un gruppo di diverse isole o far parte di un’isola 

di maggiori dimensioni. Si distinguono in cinque categorie: le minori hanno una popolazione residen-

te di meno di 50.000 abitanti e le più grandi di almeno 1 milione (EPRS, 2016). Il programma European 

Spatial Planning Observation Network (ESPON) razionalizza la suddivisione delle isole della Unione 

Europea in 15 grandi isole con più di 50.000 abitanti – di cui 5 con popolazione che supera i 500.000 

abitanti – 44 isole di medie dimensioni con popolazione tra 5.000 e 50.000 abitanti, 303 piccole isole 

con popolazione tra 5.000 e 50 abitanti e 228 isole molto piccole con meno di 50 abitanti. Nelle isole 

europee vivono 21 milioni di abitanti, il 4% della popolazione complessiva dell’Unione (CESE, 2012). 

L’art. 174 del Trattato di Funzionamento della Unione Europea (TFUE) riconosce la condizione di in-

sularità quale fonte di svantaggi geografici, naturali e demografici permanenti (Parlamento Europeo, 

2016) e ne legittima la specificità nell’ambito della Politica di Coesione economica, sociale e territoriale. 

«Per promuovere uno sviluppo armonioso dell'insieme dell'Unione, questa sviluppa e prosegue la 

propria azione intesa a realizzare il rafforzamento della sua coesione economica, sociale e territoriale. 

In particolare l'Unione mira a ridurre il divario tra i livelli di sviluppo delle varie regioni ed il ritardo 

delle regioni meno favorite. Tra le regioni interessate, un'attenzione particolare è rivolta alle zone ru-

rali, alle zone interessate da transizione industriale e alle regioni che presentano gravi e permanenti 

svantaggi naturali o demografici, quali le regioni più settentrionali con bassissima densità demografi-

ca e le regioni insulari, transfrontaliere e di montagna» (TFUE, 2012/C 326/01). Negli orientamenti stra-

tegici della Commissione europea inoltre in materia di coesione nel periodo di riferimento 2007-2013 è 

stato posto particolare accento alla dimensione territoriale e all’integrazione policentrica del territorio 

UE (Parlamento Europeo, 2007). 

La Relazione sulle isole della Commissione per lo Sviluppo Regionale 2006/2106 (INI) ed il Parere 

di iniziativa 2012/C181/03 del Comitato Economico e Sociale Europeo (CESE, 2012) sui Problemi specifi-

ci delle isole pongono l’attenzione sui costi dell’insularità e sulle caratteristiche di natura permanente che 

accomunano tutte le isole, in particolare quelle di medie e piccole dimensioni. In tal senso riconoscono 

la possibilità di considerare le isole come una categoria specifica ed omogenea ai fini della Politica Re-

gionale di mitigazione delle limitazioni strutturali. Sarebbero gli svantaggi dell’insularità l’elemento 

di omogeneizzazione – pur nelle differenze – delle isole europee. In particolare, prezzi e costi più ele-

vati; salari più bassi; difficoltà di accesso al mercato unico; scarsità di materie prime; suolo difficilmen-

te sfruttabile; mancanza di infrastrutture; limitata diversificazione delle attività produttive ed eccessi-

va dipendenza dal turismo; scarsità di lavoro qualificato; vulnerabilità ai rischi ambientali; situazione 

demografica e fenomeni migratori. 

Mentre molti Stati Membri riconoscono ai propri territori insulari uno status politico-

amministrativo speciale, la Unione Europea non ha considerato l’insularità tra i temi prioritari della 

agenda di Politica Regionale e di Coesione. Non esistono infatti programmi specifici di finanziamento 

dedicati alle isole così come previsti per le Regioni ultra-periferiche (Guadalupa, Guyana francese, 

Martinica, Mayotte, Reunion, Saint-Martin, Azzorre e Madera, Isole Canarie) (EPRS, 2016). Solamente 

il Fondo europeo per gli Affari Marittimi e la Pesca prevede specifici interventi destinati alle isole mi-

nori del Mar Egeo (CESE, 2012). Le piccole isole dell’Egeo Meridionale – per la loro posizione e 

l’insularità multipla che le caratterizza – godono inoltre del regime speciale SAI (Small Aegean Islands) 

– finanziato dal Fondo Europeo Agricolo di Garanzia – di sostegno all’acquisto dei fattori della pro-

duzione nel settore dell’agricoltura avente l’obbligo di rispettare alcune condizioni sui prodotti finali 

(Regolamento (CE) N. 1405/2006).  

I territori insulari e continentali beneficiano degli stessi programmi di finanziamento. È riconosciu-

ta altresì agli Stati Membri la flessibilità di fornire maggiori strumenti finanziari alle isole e sono pre-

visti in deroga gli aiuti di Stato per isole con meno di 5.000 abitanti (Parlamento Europeo, 2016). I 

Fondi strutturali e di investimento nel periodo 2014-2020 comprendono inoltre disposizioni specifiche 
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per superare gli svantaggi dell’insularità attraverso la modulazione dei tassi di cofinanziamento; de-

roghe ai requisiti di concentrazione tematica per il Fondo europeo di Sviluppo Regionale; la possibili-

tà di accrescere l’intensità degli aiuti previsti dal Fondo europeo per gli Affari Marittimi e la Pesca ed 

incentivi ad introdurre le migliori tecnologie disponibili per le energie rinnovabili (Commissione svi-

luppo regionale, 2016).  

Nella Risoluzione 4 febbraio 2016 del Parlamento europeo sulla condizione di insularità viene posta 

particolare attenzione al mutato contesto geopolitico delle isole dell’Unione, «regioni periferiche situa-

te, in molti casi, alle frontiere esterne dell’UE, vulnerabili alla globalizzazione, all’evoluzione demo-

grafica, ai cambiamenti climatici, ai vincoli dell’approvvigionamento energetico ed idrico, 

all’imponente fenomeno dei flussi migratori». L’indebolimento della base economica, sociale, politica, 

culturale delle regioni più esterne – avamposti d’Europa – sarebbe inevitabilmente accusato dalle re-

gioni continentali. Le isole assumerebbero quindi un ruolo cruciale nelle relazioni esterne e nella coo-

perazione transfrontaliera. Il fatto che abbiano specifiche caratteristiche geografiche ed ostacoli non 

deve portare alla conclusione che le isole siano territori svantaggiati. «Le isole europee contribuiscono 

alla diversità dell’Unione sotto il profilo sia ambientale (habitat specifici e specie endemiche) che cul-

turale (patrimonio architettonico, siti, paesaggi, caratteristiche agricole e non agricole, identità geogra-

fica)». Sebbene siano soggette a svantaggi, le isole dispongono di un potenziale territoriale (Parlamen-

to europeo, 2016) e di vantaggi comparati in termini di qualità della vita e forte identità culturale (Eu-

roislands, 2011).  

Negli ultimi anni, si stanno diffondendo iniziative ‚dal basso‛ che vedono protagoniste proprio le 

piccole isole – in particolare quelle del Mediterraneo – piattaforme ideali di realizzazione di progetti 

pilota volti a produrre innovazione sull’uso efficiente delle risorse da trasferire alle aree montane, ru-

rali e geograficamente isolate dell’Unione Europea. Le ‚isole intelligenti‛ disporrebbero di un poten-

ziale ancora largamente non utilizzato in grado di funzionare come laboratorio di innovazione tecnolo-

gica, sociale, economica e politica (Smart Islands Projects and Strategies, 2016). Un punto di vista de-

centrato che diventa centro di produzione di soluzioni innovative da ‚esportare‛. «Certe periferie so-

no tutt’altro che disponibili alle proposte assimilatrici del centro. Al contrario, esse appaiono decise a 

mantenere l’identità e la ‘creatività’ che la storia e la geografia le hanno conferito» (Turco, 1980). 

In definitiva, nella Unione Europea – pur nella consapevolezza della necessità di compensare i ‚co-

sti dell’insularità‛ – sta emergendo l’idea che i limiti delle isole possano rappresentare un potenziale 

non sfruttato, un territorio ideale di sperimentazione ed innovazione da proiettare oltre la frontiera.  
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MANIFESTO.  

E L’EUROPA DISUMANIZZÒ SÉ STESSA 

1. Introduzione 

 

«How does one lead a good life in a bad life? *<+ we have two problems: the first is how to live 

one’s own life well, such that we might say that we are living a good life within a world in which the 

good life is structurally or systematically foreclosed for so many. The second problem is, what form 

does this question take for us now?».  

L’incipit di Judith Butler all’Adorno Prize Lecture pone la questione chiave della recente storia del 

Mediterraneo. Possiamo ancora semplicemente parlare di un fenomeno migratorio che coinvolge 

l’Europa? E ancora, l’Europa può dirsi fuori dall’aver, ormai da decenni, adottato solo politiche di 

emergenza? 

Tra la fine del XX e l’inizio del XXI secolo, il Mediterraneo si è trasformato diventando allo stesso 

tempo zona di transito e zona di confine, dove il senso schmittiano di spazio di diritto, ordinamento e 

localizzazione sembra entrare in crisi, infine spazio dell’umanità liquid-abile. In questo orizzonte di 

eventi si misura la disumanizzazione dell’Europa. 

Questo manifesto prende le mosse dal Mediterraneo e dagli eventi che da alcuni decenni si impri-

mono sulle sue superfici e sui suoi fondali. È qui che i regimi di controllo della mobilità messi in atto 

dalla cosiddetta ‚Fortezza Europa‛ vengono quotidianamente sfidati dai corpi delle donne e degli 

uomini che con ostinazione cercano di opporvi resistenza. È qui che il confine svela la matrice violenta 

e differenziale che sempre ne contraddistingue il funzionamento, riproducendo senza sosta tacite ce-

sure fra mobilità desiderabili e indesiderate, migranti economici e rifugiati politici, vite meritevoli di 

essere vissute e morti indegne di essere compiante. 

 

 

2. Posizionamenti 

 

La call for action, che ha dato luogo alle giornate palermitane7, mira a riflettere sullo status quo della 
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questione mediterranea e adottare un posizionamento resistente alle retoriche sia degli Stati-nazione 

sia dell’UE.  

Nelle politiche europee sui migranti, nel continuo proliferare di discorsi a forte carattere nazionali-

sta, nella messa in ‚sicurezza‛ delle frontiere e nel dilagare di un sentire diffuso ad alto contenuto 

razzista si possono leggere le tracce di un processo di disumanizzazione che non si è concluso del tut-

to e che si alimenta di quella modernità che deriva dal colonialismo e che persiste nella colonialidad del 

poder (Quijano, 1991). 

Civilizzazione e disumanizzazione possono – non dimentichiamolo – essere considerate aspetti del 

processo di conquista e imposizione culturale perpetrato dall’Europa e dall’episteme occidentale (Spi-

vak, 1999) nei confronti del resto del mondo. La creazione di un immaginario in cui il ‚noi‛ fungesse 

da polo positivo da opporre a un ‚altro‛ costitutivo ha portato a una nuova e spietata gerarchizzazio-

ne dell’umano. È attraverso questo processo di assoggettamento materiale, economico e culturale, in-

fatti, che l’Europa si è progressivamente disumanizzata, perdendo di vista proprio quei valori umani 

in nome dei quali ha promosso e continua a promuovere sempre nuovi scenari di guerra. Capire co-

me si è articolato il rapporto tra ‚noi‛ e l’‚altro‛ serve da strumento epistemologico per interpretare la 

complessità del presente e per analizzare fenomeni e posizioni ideologiche attuali in un’ottica di lun-

ga durata, tesa a cogliere le persistenze e le discontinuità rispetto al passato. Solo il tentativo di legge-

re insieme passato coloniale e contemporaneità può disvelare la condizione postcoloniale dello spazio 

Mediterraneo. 

Nelle politiche europee la costruzione del Mediterraneo come confine implica lo slittamento delle 

responsabilità del controllo del ‚territorio‛ poiché mescola insieme l’autorità degli Stati-nazione, le 

direttive dell’UE e la finanziarizzazione del management del rischio. All’interno di queste maglie di 

controllo rimangono impigliate le persone: sono questi gli attori che bisogna ascoltare, queste le geo-

grafie che dobbiamo riscrivere. Quel che sta accadendo nel Mediterraneo contiene un appello decisivo 

alla nostra responsabilità, vale a dire alla nostra capacità di costruire risposte politiche e culturali che 

rimettano radicalmente in discussione gli intollerabili assetti che i governi d’Europa hanno determina-

to alle varie scale – locale, regionale, nazionale e transnazionale. 

È da questi eventi e dalle violente geometrie di potere in cui sono imbrigliati, che intendiamo dar 

luogo a un discorso collettivo che sia capace di essere a un tempo contestatorio e produttivo, di tenere 

insieme forza critica e impulso inventivo. 

 

 

3. Linguaggi 

 

Per far emergere la complessa architettura in cui i regimi migratori prendono forma, occorre far ri-

suonare e collidere, sia nella riflessione sia nella pratica, i diversi linguaggi che a essi conferiscono si-

gnificato. Un de-assemblaggio e re-assemblaggio di parole, di immagini, di voci da decifrare e da 

transcodificare, da diagnosticare e da riconfigurare alla luce di una duplice gestualità critica: da un la-

to, sentiamo il dovere di fornire una visione non-unitaria e reificante dei processi migratori che di fat-

to anestetizza e rende patologico il polifonico movimento dei corpi; dall’altro avvertiamo il desiderio 

di attivare, nelle crepe e nelle infiltrazioni di tali regimi, degli spazi politici alternativi. 

La convinzione che muove questo discorso è che, riguardo al Mediterraneo, sia oggi in atto in Eu-

ropa una battaglia decisiva sui modi e le forme attraverso cui il cosiddetto fenomeno migratorio viene 

messo in scena. Questa battaglia tocca campi e scale differenti, coinvolgendo soggetti e linguaggi ete-

rogenei e irriducibili. Se lo scontro sulla rappresentazione ha una portata e una capillarità che rendo-

no sfuggente e complesso qualunque intervento al suo interno, riteniamo allora necessario aprire il di-

scorso a linguaggi e forme che eccedano la dimensione verbale e che ci impongano altri sguardi e altre 

prese sul mondo. 
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Dinanzi al peso mediatico che la ‚crisi migratoria‛ esercita oggigiorno, un eccesso che si traduce 

nella proliferazione di discorsi, di immagini, di carte di flussi, di rotte, di naufragi, di scontri, di inva-

sioni, nonché nell’ossessione di statistiche e di numerificazioni di corpi, rischiamo infatti di lasciarci 

stordire da una vertigine di saturazione e di conseguente distanza. Una domanda, allora, si fa impel-

lente e ci spinge a reagire: come è possibile catturare quel momento in cui certi fenomeni e storie chie-

dono di essere guardati e ascoltati in un modo diverso? Quel momento in cui viene richiesto un cam-

biamento di prospettiva, un’altra modalità di vedere, di sentire, di agire? 

Per evitare di cadere nella trappola del discorso unico riteniamo fondamentale utilizzare una me-

todologia polifonica e polimorfica: audio, video, immagini, carte e testi sono strumenti che devono 

rimbalzare tra loro per recuperare la questione etica e morale di cui parla Judith Butler. Mettere in rete 

gli archivi delle memorie di questo momento storico è un atto di responsabilità cui ci sentiamo chia-

mati a rispondere. 

 

3.1. Leggi, narrative e discorsi 

La capacità della scrittura di formare e plasmare il sentire comune e il discorso pubblico, di indiriz-

zare le scelte politiche e riscrivere radicalmente l’identità dei migranti, facendo di loro dei soggetti su-

balterni, può essere ricondotta entro il necessario orizzonte critico attraverso la produzione testuale di 

un archivio complesso e variegato, la cui lettura faccia emergere lo sfondo discorsivo nel quale opera-

no le politiche migratorie. Dentro tale archivio possiamo immaginare tutti i tipi di testo che concorra-

no a configurare – attraverso dispositivi di legge, convenzioni o trattati internazionali, pubblicistica o 

opere letterarie, saggi e trattati scientifici, narrative e discorsi pubblici – il decisivo rimbalzare di que-

ste scritture e parole: le unicità delle voci, l’acustica della politica e, ancora, il freddo timbro vocale del 

potere. 

 

3.2. Visuale e oltre 

Il visuale rappresenta probabilmente il più pervasivo dei linguaggi attraverso cui le migrazioni 

vengono riportate sulla scena pubblica. Immagini di imbarcazioni sospese sulla superficie del mare e 

relitti arenati lungo le rive, persone affollate sulle banchine dei porti e corpi senza vita riversi sulle 

spiagge si impongono all’attenzione mediatica innescando un silenzioso conflitto all’interno del quale 

lo sguardo di noi spettatori diviene ad un tempo terreno di scontro e posta in palio. La rappresenta-

zione visuale delle migrazioni con le sue profonde implicazioni razziali riproduce senza sosta oggetti 

e soggetti della visione che oggi più che mai è fondamentale sottoporre ad un difficile ancorché neces-

sario esercizio di critica. Se, infatti, lo spettacolo della sofferenza rischia di scivolare in una compas-

sione muta e improduttiva, è solo rimettendo in questione il posizionamento dei suoi spettatori e le 

geometrie di potere in cui è imbrigliato che il visuale può farsi spazio di responsabilità politica e di 

critica culturale. 

 

3.3. Cartografie 

Oscillando tra le cartografie a carattere operativo messe in campo da Frontex e il mappattivismo 

contemporaneo, prendiamo atto che la carta, soprattutto nella sua trasposizione digitale, è diventata 

una macchina che registra la cronistoria dello spazio geopolitico contemporaneo. In tal modo configu-

ra, in tutta la sua evidenza, il regime spaziale entro cui si consuma e si giustifica l’attuale potere ne-

cropolitico (Mbembe, 2003). Diventa dunque fondamentale allenare e moltiplicare lo sguardo in modo 

critico per decostruire il complesso sistema di rappresentazioni e processi in cui le visualità migrato-

rie/migranti prendono forma nell’arrangiamento cartografico. Il nostro sguardo deve essere in grado 

di comprendere come queste si misurino con lo spazio necropolitico mediterraneo. E dal momento che 

queste visualizzazioni cartografiche costituiscono un tipo peculiare di iconografia, non dobbiamo 

smettere di interrogarci su come possano essere reindirizzate verso nuovi orizzonti, su come possano 

e debbano essere ripensate e riconcepite per accogliere, invece di espellere, l’umano.  
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4. Per un sapere situato 

 

L’ascolto è per noi una pratica radicale, alla radice delle altre forme del pensiero finora discusse. Se 

l’incontro/scontro con l’altro è stato la storia di un silenziamento, di un lungo processo di forclusione 

di cui oggi i migranti rischiano di essere – anzi sono – le vittime, attivare una dimensione dell’ascolto 

può voler dire creare uno spazio di risonanza in cui le voci si integrino a vicenda e le soggettività sia-

no il frutto di uno scambio e non di una spoliazione. 

Queste sono le coordinate dentro le quali ci muoviamo. Ognuno di noi è chiamato a percorrerle e a 

modificarle, a cambiare direzione e a disorientarle. Senza la pretesa di rivendicare questi linguaggi 

tutti insieme, in ogni istante. È intorno a queste coordinate teoriche e al loro insopprimibile senso poli-

tico che intendiamo provare a dar luogo ad una politica di coalizione (Butler, 2015), all’interno della 

quale le diverse posizioni possano di volta in volta assemblarsi in forme estroverse e dissonanti. 

Nel dialogo tra le nostre posizioni alternative ma condivise occorre rintracciare nuove raffigura-

zioni che siano resistenti alla stasi della rappresentazione e che diano albergo a ‚nuovi‛ soggetti che 

non possano essere addomesticati, misurati e, controllati. In breve occorre ripensare l’umano laddove 

la promessa umanista dell’Europa è miserabilmente fallita. 
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